Gli Arbëreshë di Sicilia, fin dall’arrivo in terra italiana nel XV secolo, dovettero condurre una battaglia culturale molto intensa per poter sopravvivere ai tentativi di omologazione.

A questo sforzo dedicarono la propria vita le intelligenze più brillanti, che la comunità riusciva ad esprimere, a cominciare da Giorgio Guzzetta e Paolo Maria Parrino. 

Questi intellettuali ben presto capirono che il raggiungimento del loro obbiettivo passava attraverso la “costruzione d’identità” individuata in modo lungimirante nei due pilastri che ancora oggi contraddistinguono gli Albanesi di Sicilia: rito bizantino-greco e lingua arbëreshe.

In questo contesto il ruolo delle manifestazioni religiose della Pasqua è particolarmente sentito nella duplice direzione di accendere, da una parte, negli Arbëreshë un moto profondo di identificazione e, dall’altra, di fare vedere e sentire agli “altri” un diverso modo di essere, di parlare, di celebrare.

Oltre a costituire un significativo elemento identitario, il rito bizantino è stato considerato nei secoli, con alterne fortune, un importante “ponte” in grado di mettere in contatto i Cristiani d’Occidente e, fatto già di per sé molto rilevante, quelli d’Oriente. 

Ma, come tutti sanno, l’agenda contemporanea, pone nel rapporto fra Occidente e Oriente temi che vanno oltre i diversi modi di intendere e di interpretare il Cristianesimo per sconfinare in veri e propri confronti, se non veri e propri scontri, fra diversi credi religiosi.

Si è universalmente consapevoli della pericolosità e dei rischi che le “guerre di religione” possono comportare: millenni di storia stanno lì a dimostrarlo. Solo la comprensione delle rispettive ragioni può far crescere almeno la cultura della comunicazione, della buona vicinanza e della tolleranza.

La Pasqua, però, nel raccontare ancora una volta il calvario del Cristo e la sua Resurrezione, è dolore e insieme rinascita, è poi festa, festa di pace.

